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Ai contadini di un tempo


Il cretaceo

Un sauropode di cinquantotto anni brucava le foglie di una sequoia alla ricerca di quelle più giovani e tenere. In quella distesa di flora primordiale, il rumore delle fronde strappate era scandito da un ritmo incessante, producendo un lento fruscio ricorrente.

Il gigantesco erbivoro si spostava metodicamente per raggiungere fonti sempre nuove di cibo, spezzando rami e tronchi di alberi caduti a terra. Il suono secco del legno frantumato, rompeva lo schema sonoro che si ripeteva dalle prime luci dell'alba ed echeggiava nella stretta vallata.

Il suolo era completamente ricoperto da piante di tutte le dimensioni e specie. Tronchi di enormi alberi morti e secchi occupavano disordinatamente il terreno. Un manto così fitto e caotico da risultare completamente inadeguato alla vita di un essere umano.

Dal sorgere del primo sole, il dinosauro, con una testa relativamente piccola rispetto al suo enorme corpo, non aveva conosciuto pausa, interamente assorbito dalla sua colazione.

Un piccolo ittiornite con ali sottili e piume grigie, non più grande di un moderno gabbiano, atterrò sulla testa piatta del dinosauro sfruttando quella piattaforma vivente come punto di osservazione. Il dinosauro, per nulla infastidito, continuava a mangiare, incurante del volatile che si muoveva in un frenetico viavai scrutando, saltellando e guardandosi intorno. Infine, il sauropode sembrò accorgersi di quella vivace presenza. Scosse il capo con un gesto brusco ma quasi distratto, come farebbe un gatto per scacciare una mosca inopportuna.

Contrariato, il primitivo uccello si staccò con un balzo rapido dalla sua postazione e volò via.

In quell'esatto momento ma a diversi anni luce di distanza, sul pianeta Plateneo, una serratura scattò con un forte rumore metallico e un gigantesco portone in legno cominciò lentamente ad aprirsi.


Il ventunesimo re

Una creatura simile a un cavallo con in groppa una creatura simile a un essere umano attraversò, al galoppo, l'enorme portale entrando nella corte di un palazzo reale. Il cavaliere scese dalla bestia ormai stremata e un rappresentante della guardia reale che lo attendeva con impazienza, gli tese la mano per invitarlo a consegnargli qualcosa che sembrava molto importante.

Il cavaliere estrasse subito il rotolo di pergamena che custodiva con cura nella tasca interna della sua uniforme e lo consegnò con un movimento pronto e sicuro.

A sua volta, la guardia si prodigò per raggiungere, il prima possibile, il proprio obiettivo in quella staffetta che avrebbe portato il messaggio al suo destinatario finale. Lo fece, tuttavia, con una compostezza che si confà a un alto ufficiale.

Nella sala riunioni, voci di singoli gruppetti si sovrapponevano indistinte mentre un individuo solamente tra tutti sembrava assorto in pensieri e calcoli che nessuno sarebbe stato in grado di decifrare.

Erano presenti le massime cariche militari e strategiche, compresa la creatura che rappresentava l'unico e solo sovrano di tutto il piccolo pianeta. 

Gli abitanti di Plateneo lo chiamavano semplicemente ‘Ventuno’.

Plateneo era un pianeta relativamente piccolo rispetto al nostro e, tra tutte le caratteristiche degne di nota che potremmo elencare, la più misteriosa era sicuramente quella che riguardava le sue ‘Pietre speciali’. Si trovavano disseminate un po’ ovunque, da quelle più facili a trovarsi a quelle più rare e potenti. Della prima categoria sicuramente facevano parte delle piccole pietre color cobalto che avevano il potere di rilassare il corpo e lo spirito. Venivano usate da tutti i plateniani in diversi punti della casa come fonte di benessere fisico e spirituale.

Esistevano, poi, le ‘Pietre curative’ con un ampio spettro di tonalità verde. Erano più rare, soprattutto quelle con forti poteri terapeutici. La loro efficacia era tanto maggiore quanto più intensa era la loro colorazione. Non tutti avevano le possibilità economiche o la fortuna di possedere personalmente una pietra curativa ma, per fortuna, un sofisticato e ben organizzato sistema di condivisione delle pietre riusciva a mettere a disposizione quella preziosa risorsa a chi ne aveva bisogno.

Vi era, infine, un tipo di pietra che, per legge, era proibita a chiunque. Esistevano solo tre esemplari in tutto il pianeta ed erano gelosamente custoditi in una stanza segreta del palazzo reale. Solo i ‘Custodi’ potevano manipolarle ma senza beneficiare dei loro poteri. Erano “Le Pietre dei Re”.

Scoperte in una remota cavità di una zona deserta e ghiacciata del pianeta, in un tempo non così lontano, avevano alterato il corredo genetico dello scopritore, donandogli capacità fisiche e intellettuali eccezionali. Il temerario plateniano, che si era avventurato in quelle terre inospitali, venne chiamato ‘Uno’ e fu il primo re in assoluto di tutto il pianeta.

Per volere dello stesso Uno, venne subito organizzato un sistema per salvaguardare il potere di queste pietre e riservarlo esclusivamente ai re. Venne istituito un potente ministero che si occupava di selezionare candidati a ricoprire la figura del futuro sovrano. Il più saggio tra tutti veniva destinato a diventare il re alla morte di quello in carica. La cerimonia era pomposa. Una delle pietre veniva portata alla cima della scalinata che portava all’ingresso del palazzo e che si affacciava in un’ampia piazza dedicata ad accogliere la folla durante gli eventi ufficiali. L’eletto si avvicinava alla pietra e la toccava tre volte prestando tre solenni giuramenti.

Essa avrebbe fatto il resto, donandogli quei poteri che gli spettavano di diritto.

L’individuo, così geneticamente trasformato, si distingueva dai normali plateniani per la sua statura, per una folta chioma vermiglia e per gli occhi di un giallo cangiante dalle grandi pupille verdi. Il mutamento donava, infine, straordinari livelli di intelligenza, sensibilità e saggezza.

Ventuno, che ora si ritrovava a meditare su come affrontare il pericolo di un’invasione imminente, era quindi il ventunesimo re di quella particolare specie.

La situazione che si presentava non era però di facile soluzione anche per una creatura eccezionalmente intelligente. Anzi, si potrebbe dire che nessuna soluzione sembrava possibile in quel particolare contesto.

La guardia reale annunciò l'arrivo del nuovo messaggio e, improvvisamente, il silenzio cadde nella sala. Ventuno si girò istintivamente verso la porta dalla quale era arrivata la voce e invitò la guardia a leggere il messaggio a favore di tutti i presenti.

La guardia si schiarì la voce, leggermente emozionata dal contenuto di quella missiva che lei stessa non conosceva.

"I ribelli si sono accampati a circa due settimane di marcia dal palazzo. Attenderanno ancora un esercito da sud ovest e poi partiranno per attaccare. L'arrivo dell’ultima armata è previsto per domani o dopodomani al massimo".

La maggior parte degli sguardi si abbassò involontariamente verso il basso, colti da quella profonda, brusca delusione. Tutti, infatti, speravano che le azioni diplomatiche e l’enorme somma di denaro proposta, avessero convinto i ribelli a ritirarsi.

Trascorse un interminabile minuto di silenzio, durante il quale, tutti stavano elaborando quella situazione critica, riassunta in poche e fredde parole, scritte da una mano amica, a chilometri di distanza.

"Quante possibilità abbiamo di contrastare l'attacco signor generale?", domandò con calma Ventuno al suo più fidato collaboratore.

La risposta secca arrivò dopo solo un attimo di esitazione: "Nessuna, Maestà".

Sapevano tutti che la guardia reale non era strutturata per resistere a un simile attacco. La ribellione di così tanti plateniani, d'altra parte, non era immaginabile. Il popolo era sempre stato ascoltato, protetto e tutelato. Tutti godevano, inoltre, di un discreto benessere.

Perché dunque tanto odio verso la città del re e qual era il vero motivo di uno spiegamento di forze così imponente per annientarla?

L’effettiva ragione che muoveva i ribelli non era dettata né dall’odio né dal malcontento.

Come in tutti gli angoli dell'universo, l'avidità può spingere le creature a fare cose orribili.

Accecati dalla sete di potere, si procede incuranti dei disastri che inevitabilmente si innescheranno.

Esisteva realmente su Plateneo un oggetto talmente potente e ammaliante da essere in grado di attivare un così maligno sentimento in migliaia di persone?

Si, questo oggetto esisteva veramente. Era la pietra più potente di tutte, unica e assoluta, la pietra delle pietre.

Era ‘La pietra’.


“La Pietra”

Il terzo re era nato nella fascia più povera del popolo ma era stato comunque selezionato per le sue grandi qualità e la sua straordinaria saggezza. Una volta eletto, Tre organizzò, da subito, incontri frequenti con i rappresentanti di tutte le fasce sociali del popolo.

In uno di questi incontri, conobbe una giovane donna intelligente e combattiva di nome Elara, con la quale spesso si confrontava anche duramente. La donna portò al re ottime proposte ed egli la volle accanto tra i suoi più fidati consiglieri.

Disgraziatamente, Elara morì prematuramente lasciando il re nello sgomento. 

La sua morte giunse così rapidamente che il re non riuscì a dimostrarle la smisurata gratitudine per quanto Elara gli aveva donato. Sentiva il bisogno di fare qualcosa per lei anche se non era più nel mondo dei vivi. Decise, quindi, di costruire un piccolo e modesto mausoleo usando risorse non provenienti dal patrimonio reale. Saggio e scrupoloso, non voleva destare invidie e inutili malcontenti tra i suoi sudditi.

“Le tue spoglie”, pensò Tre, “verranno custodite da un edificio religioso, modesto come lo eri tu e dove potrò venire a trovarti in intimità e discrezione”. 

A differenza della semplicità del mausoleo, una sfarzosa lapide venne posizionata sulla tomba della defunta che contrastava con la modestia del resto dei manufatti. Sul pianeta Plateneo, era solito accompagnare i morti nell'aldilà con scritte di commiato, senza le quali, si pensava che il defunto non arrivasse a destinazione. Il re Tre credeva fermamente in quella tradizione e non si trattenne dallo scegliere una lapide degna della persona alla quale era dedicata.

La preziosa lapide venne però trafugata nel giro di poco tempo, quando il re Tre era già morto e a regnare era il re successivo Quattro. Elara rimase senza un epitaffio in quel mausoleo atipico e dimenticato, almeno fino al giorno in cui un anziano plateniano, che aveva partecipato ai consigli popolari organizzati dal terzo re, si presentò al re Quattro per chiedere una nuova lapide.

Il quarto re amava riflettere da solo sulle questioni del regno. Spesso sceglieva un luogo tranquillo in qualche angolo dell'immenso parco che apparteneva al palazzo.

Nei momenti particolarmente complicati amava però andare fuori dalle mura, da solo, senza nessuna scorta.

Sceglieva sempre lo stesso luogo, una roccia arrotondata che emergeva da una piccola collina, a qualche chilometro dalla città. Quel posto lo rendeva particolarmente tranquillo e lucido. In quel piccolo angolo remoto, riusciva spesso ad avere una buona idea o un buon proposito. Da quella comoda piattaforma levigata rientrava sempre di buon umore ed era felice di poter avere un posto veramente tutto suo per riflettere.

Sempre più spesso si interrogava sulla natura di quella pietra da quella particolare forma.

Un giorno, portò con sé un attrezzo simile a una vanga e cominciò ad asportare la terra per scoprirne la parte sotterrata. Notò, con stupore, che la rotondità della pietra continuava regolare anche nella parte coperta dalla terra. Sempre più incuriosito, continuò a recarsi in quel luogo mantenendo la stessa frequenza per non destare sospetti. Ormai si era formato un piccolo fossato tutto intorno. Era, all’incirca, largo un metro e profondo cinquanta centimetri.

Quando il livello dello scavo arrivò a circa sessanta centimetri di profondità, Quattro notò qualcosa sulla superficie della pietra. Si fermò per qualche istante con gli occhi puntati su quel particolare. Sembrava un segno, un'incisione.

Catturato dall'entusiasmo della scoperta, asportò ancora un po’ di terra che la ricopriva in quel punto, poi si allontanò quasi per osservarlo, in piedi, da una diversa prospettiva e distanza.

Con le mani lungo i fianchi osservò ancora, fino a quando, inconsciamente, lasciò cadere l'attrezzo che teneva stretto nella mano destra.

Riconobbe i segni antichissimi che aveva già visto prima di allora su alcuni frammenti di roccia, staccati da pareti interne a una grotta preistorica. Questi frantumi erano custoditi in una delle stanze di rappresentanza della reggia, all’interno di una teca ben esposta.

La varietà dei simboli a disposizione, su quelle poche schegge di roccia, era però scarsa e nessuno era mai riuscito a decifrare quella primitiva scrittura.

Era troppo! Non poteva continuare da solo. Doveva subito condividere questa scoperta con i suoi più fidati consiglieri e concentrarsi sulla decifrazione dei segni.

Lo scenario cambiò istantaneamente. Quello che era stato, fino a quel momento, il suo luogo segreto, divenne in poche ore un piccolo cantiere operoso.

Quattro ordinò che i lavori proseguissero giorno e notte e che ci fossero almeno sempre due guardie armate a garantire la sicurezza della pietra e ad allontanare i curiosi.

Durante i lavori, era concentrato sulle scritte che emergevano a mano a mano che la pietra veniva scoperta. Erano piccole e fittissime. In realtà era un'unica sottile fila di segni che si sviluppava a spirale dall'alto verso il basso, tutto intorno alla pietra.

Anche prima di addormentarsi o quando si svegliava nel cuore della notte, il re, ragionava su quei segni così semplici e misteriosi.

Aveva iniziato a raccogliere, in una sorta di dizionario, tutti i simboli che aveva trovato. A un certo punto, quando sembrava che gli scavi fossero arrivati a metà dell'opera, non trovò più simboli nuovi rispetto a quelli che aveva elencato.

“Bene!” pensò, “l'alfabeto è completo”.

Iniziò allora a catalogarli per tema. Trascrivendoli su carta però, non riusciva ad avere una visione sufficientemente completa. Pensò quindi di ricreare simboli in legno per poi comporli fisicamente in diverse combinazioni.

L’impresa, però, sembrava impossibile e spesso, sconfortato e stanco, andava al cantiere per meditare davanti a quell'oggetto misterioso sperando che l'ispirazione arrivasse proprio da lì.

Un giorno, proprio durante uno dei momenti di stallo assoluto, ebbe un gesto di stizza e il pugno della mano destra cadde sul tavolo facendo sobbalzare i tasselli di legno.

Sollevati, anche se di pochi millimetri dalla superficie, ricaddero disordinatamente sul tavolo mutando la loro disposizione originale.

Con la testa tra le mani, Quattro fissava sfocando il mucchio di simboli. Pensò che forse stava esagerando e che avrebbe dovuto perdersi una pausa.

Mentre pensava a questa saggia decisione, il suo sguardo vagò per il tavolo fino a incontrare casualmente, quasi verso il bordo dello stesso, tre blocchetti di legno in successione lineare. Una lancia, una testa di animale e un cerchio. Qualcosa si illuminò in lui. Aveva la netta sensazione di avere già visto quella sequenza. Afferrò i tre simboli e si precipitò al cantiere. Cominciò dal primo punto che trovò comodo per leggere e proseguì lungo quella fila fitta e interminabile.

Ebbe un sussulto quando trovò l'esatta sequenza. Agitato e nervoso, continuò lungo la fila. Un sorriso al secondo passaggio dove i tre simboli erano allineati con lo stesso ordine e uno stano verso emesso inconsciamente e a lui stesso sconosciuto, quando incontrò per la terza volta l’identica serie.

La strada per la decifrazione dei segni iniziò quel giorno e prima che i lavori di scavo finissero, Quattro aveva terminato la sua impresa.

Sorrise scoprendo che le misteriose scritte conservate a palazzo, dicevano letteralmente: "oggi ho dormito bene", " … cane mi ha morso", "… buco nella terra".

Ovviamente, durante la decodifica dei segni, Quattro era già venuto a conoscenza di alcune parti del contenuto della scritta. Si trattava, tuttavia, di frammenti e non era ancora chiaro quale messaggio fosse scolpito su quella superficie. 

Ora però era il momento di tradurre e conoscere quanto quella strana pietra avesse da dire.

Quando ebbe sistemato l'ultimo tassello del suo faticoso lavoro e fu quindi sicuro che la decifrazione fosse completa e attendibile, decise di prendersi un po' di pausa per concedersi quel riposo necessario a riprendersi e a dedicarsi in maniera lucida alla traduzione della scritta. Decise di trasferirsi qualche giorno in una residenza fuori città e disintossicarsi da quel periodo così intenso e stressante. In effetti, trascorse il primo giorno in un'atmosfera rilassante in assenza del viavai di palazzo. Il giorno a seguire cominciava a soffrire, però, di una certa irrequietezza. Decise allora che il giorno successivo si sarebbe trovato alla mattina presto di fronte alla pietra. Quella lunga spirale di segni lo stava chiamando.

Giunse al cantiere. Come da lui indicato, i soldati che si avvicendavano negli scavi non si erano mai fermati e lavoravano a pieno ritmo. Si intuiva che la base della pietra non fosse così lontana dall'essere scoperta. Chiese agli uomini che stavano scavando, di interrompere temporaneamente i lavori e concesse una giornata di riposo a tutti. Lasciò i soldati di guardia a qualche decina di metri.

Con il necessario per trascrivere ciò che avrebbe letto, cominciò a tradurre. All'inizio era euforico e sperimentò che l'abilità che aveva acquisito gli trasmetteva una sensazione di superiorità rispetto agli altri abitanti di Plateneo. Una sensazione che neanche la sua condizione di effettiva superiorità gli aveva mai presentato.

Tuttavia, procedendo con la traduzione, il contenuto di quel testo cambiò progressivamente il suo stato d’animo. La sensazione di euforia cominciò gradatamente a scemare per lasciare posto, simbolo dopo simbolo, a un infido sentimento di paura profonda e inconscia.

Al tramonto, si ritrovò di fronte all'ultima fila visibile, quasi senza accorgersi delle ore passate.

Il resto della scritta doveva ancora essere violato dopo millenni di oscurità.

Impaziente, cominciò a scavare, svelando la parte ancora coperta dalla terra. Il caso volle che mancassero ancora una quindicina di segni e in breve tempo arrivò al fondo della scritta. Si fermò, per la seconda volta di fronte a quella roccia, come stordito dal significato degli ultimi segni di quella lunga spirale: ‘Per sprigionare il potere di questa pietra sarà necessario … ‘.

Tradusse quanto rimaneva e prese una decisione istintiva, immediata. 

Cercò freneticamente tra gli attrezzi che erano presenti nei dintorni. Trovò martello e scalpello in una cassetta di legno poco lontano e sfruttò le ultime luci del giorno per portare a termine il suo lavoro. Scolpì la roccia dove erano stati incisi gli ultimi dodici simboli della scritta e li cancellò per sempre. Nessuno avrebbe saputo mai cosa svelavano quelle ultime fondamentali parole.

Quattro condivise la decodifica dei segni e la trascrizione dell'intera scritta ad eccezione della parte che aveva rimosso per sempre. Tuttavia, passò il resto della sua vita in una sorta di ossessione per quella roccia.

I suoi consiglieri e le persone a lui vicine iniziarono a preoccuparsi per la sua salute mentale, per il suo perenne stato di diffidenza verso tutti e per il suo umore irascibile.

Nello stesso tempo, però, erano attirati dal potere enorme che quella pietra era in grado di erogare e mal tolleravano l'assenza delle conclusive e fondamentali parole della scritta.

Spesso cercavano stratagemmi per estorcergli il significato dei simboli che aveva asportato. A volte, il re aveva paura che qualcuno fosse spinto da una sete di potere tale da farsi svelare il segreto sotto tortura. Questi pensieri ossessivi, purtroppo, non facevano che aggravare ancora di più il suo stato paranoico.

Il peso di quella pietra e la responsabilità che ne derivava, erano troppo anche per un re mutante.

Riuscì comunque ad avere la lucidità di predisporre un sistema di sicurezza efficace. Ordinò che dieci guardie, tra le più valorose, fossero, a turno, sempre a guardia intorno alla roccia. Un cerchio di fuoco avrebbe dovuto cingere la roccia e ardere perennemente a sua difesa, finché non fosse deciso il destino più saggio per quell’oggetto.

Una domanda continuava incessantemente a proporsi nella sua mente. Era giusto nascondere ai posteri quello che aveva cancellato? Era giusto privare per sempre i suoi discendenti di un segreto così importante?

Il giorno in cui il quarto re morì suicida, una scritta destinata a ornare la tomba della compagna del terzo re, Elara, era appena stata incisa. 

Qualche giorno prima, un modesto plateniano si era presentato a corte chiedendo di essere ricevuto.

L’anziano signore, in realtà, era stato un consigliere del terzo re e aveva chiesto udienza per pregare Quattro di restituire una lapide e un epitaffio alla consigliera Elara che era sepolta nel modesto e dimenticato mausoleo poco fuori le mura della città.

Il re Quattro, che aveva da tempo un aspetto stanco e affaticato, ebbe una sorta di risveglio emotivo. Il suo portamento si fece più eretto e lo sguardo si accese improvvisamente. Lo stesso interlocutore si sorprese di quel cambiamento e indietreggiò istintivamente, quasi spaventato da quella repentina trasformazione.

Senza guardare negli occhi il suo ospite e traguardando invece chissà quale oggetto sulla parete vuota, Quattro disse: "Le assicuro, Elara e il popolo di Plateneo avranno presto il suo epitaffio".

Quattro trovò dunque, quel giorno, la risposta che stava cercando da anni.

Avrebbe lasciato il suo segreto ai posteri ma lo avrebbe nascosto in un luogo talmente difficile da scovare che, probabilmente, sarebbe rimasto in quel posto per sempre. 

In fondo al suo animo, il quarto re, sperava che fosse realmente così.

Passò dunque alla sorte quell’enorme fardello. Avrebbe deciso lei stessa se, come e quando un plateniano lo avrebbe mai scoperto.

Il quarto re del pianeta Plateneo fu trovato, quello stesso giorno, privo di vita, seduto sulla sua poltrona preferita. Nel palmo della sua mano destra, aperta e appoggiata sulle sue gambe era rimasta una boccetta vuota. Il contenuto letale di quell’ampolla lo aveva liberato per sempre dalla sua maledizione.

Dopo la morte del quarto re, la pietra venne custodita così come da lui ordinato, per molti anni a venire. Già dai primi mesi però, la notizia del suo immenso potere latente si diffuse rapidamente e la gente cominciò a recarsi sul posto. Nei primi anni, le guardie imperiali e quel cerchio di fuoco mantenevano il giusto rispetto per quella pietra quasi sacra ma in seguito, fu proprio quell'aspetto ad attrarre e a rendere più aggressiva la folla.

Quella roccia, così maestosa e misteriosa era circondata dal fuoco che ardeva giorno e notte. Dieci soldati immobili la custodivano, come sacerdoti.

Questo scenario la rese simile a una divinità. La gente che si trovava intorno a essa, accampata giorno e notte, cominciò ad adorarla come una dea.

Ben presto ci furono pellegrinaggi di massa che la gente affrontava nella speranza di un miracolo. Predicatori improvvisati incitavano la gente ad adorare la pietra e a toccarla per beneficiare dei suoi presunti poteri.

Un pomeriggio di primavera, nel regno del sesto re, un fanatico religioso oltrepassò il cerchio di fuoco per toccare la pietra violando per la prima volta quello che per molti anni rappresentava un limite invalicabile e sacro.

Le guardie avevano ricevuto l'ordine di uccidere chiunque avesse tentato di avvicinarsi alla roccia. Così, una di esse lo uccise prima che riuscisse a raggiungere la sua superficie.

Il sesto re, non appena sentita la notizia, mise in pratica un piano che aveva in mente già da tempo e che esitava a mettere in atto.

Il progetto era di proporzioni gigantesche e richiedeva anni di lavori. L'obiettivo consisteva non solo di portare la pietra in un posto sicuro e ignoto ma di poterla eliminare definitivamente nel caso di estremo pericolo.

Sul secondo obiettivo si ragionò per mesi. La pietra non poteva essere distrutta in tempi brevi se fosse stato necessario. Si ideò quindi un sistema ciclopico per l'espulsione della pietra nel vuoto dello spazio infinito, nel caso in cui si fosse presentata una situazione di grave emergenza. Esisteva un piccolo giacimento di materiale combustibile a circa duecento metri di profondità proprio sotto alla torre più alta del palazzo reale.

L'idea era quella di ricavare una sede che avrebbe accolto un enorme tubo di metallo con un diametro tale che la pietra potesse scorrervi all’interno a misura di proiettile. La canna, dalla sommità della torre avrebbe raggiunto, in verticale, il giacimento sottostante. La prima parte del tubo avrebbe sventrato la torre e percorso i quasi suoi cento metri di altezza partendo dal pavimento superiore, che fungeva anche da tetto, fino a quello del piano terra per poi inabissarsi nel terreno per altri duecento metri e raggiungere, infine, la camera.  Al fondo del tubo, poco prima dello sbocco nel giacimento, era previsto un telaio su cui doveva essere appoggiata la pietra, una sorta di spessa grata dalle ampie maglie che impediva al proiettile di cadere nel vano e rimanere, invece, nella parte estrema e più profonda del condotto. Quel gigantesco tunnel di metallo era quindi una sorta di colossale canna di fucile che, in caso di emergenza, avrebbe sparato, come una pallottola, la roccia nell'atmosfera e quindi nello spazio.

Il progetto venne realizzato negli anni a venire. La pietra fu calata nel tunnel e appoggiata sulla grata.

Per scatenare l’esplosione sarebbe stato sufficiente lasciare cadere nell’imboccatura del tubo che fuoriusciva dalla torre, un dispositivo incendiario.

Si progettò appositamente, per quello scopo, un candelotto grande quanto un piccolo rotolo di pergamena. Una volta acceso e lasciato cadere nel tunnel, avrebbe innescato l’esplosione ancora prima di toccare la pietra, infiammando i vapori che ne saturavano la parte più profonda e vicina al giacimento.


La gita

Quando il ventunesimo re chiese al suo fidato consigliere quante possibilità ci fossero per uscire vittoriosi dal confronto con il nemico e il generale rispose: "Nessuna, Maestà", lo sconforto si appropriò istantaneamente degli animi dei partecipanti. In quella sala dove era stato letto quel breve ma tagliente messaggio sembrava non essere presente nessuno che avesse idea di come fronteggiare i ribelli.

La voce saggia di Ventuno, però, richiamò nuovamente l'attenzione: "Non è detto che la battaglia sia l'unica soluzione per evitare l'attacco". 

Il generale aggiunse: "Potremmo fare un tentativo estremo e inviare un emissario per cercare di convincere i ribelli a desistere, offrendo più denaro o concordando la cessione di parte delle terre del regno".

Seguì un gran vociare alimentato da questa tiepida prospettiva di salvezza. Tutti approvarono la proposta.

Un incaricato sarebbe stato selezionato da lì a poco. 

Il generale si avvicinò al re e gli disse prendendolo in disparte.

"Maestà, parallelamente alla soluzione approvata dal consiglio non trascurerei, in questo stato di emergenza, l'ipotesi di riprendere le ricerche del segreto della pietra.”

Il re Ventuno sembrò riflettere attentamente su quella proposta. Per almeno cinque generazioni successive a quella del quarto re, si erano spese enormi risorse nella ricerca di quelle ultime preziosissime parole. Poi, via via, le ricerche si erano fatte meno intense e meno motivate fino a esaurirsi quasi del tutto intorno alla generazione del diciannovesimo re.

Quali nuove prospettive si presentavano ora che potessero far sperare in un successo? 

In ogni caso, Ventuno disse che avrebbe organizzato un gruppo di ricerca.

Il giorno seguente il generale chiese udienza al re di mattina presto. Ventuno lo trovò stranamente euforico. Non era consuetudine del generale presentarsi in uno stato che non fosse pacato e formale.

"Questa notte, uno strano ricordo mi è venuto alla mente mentre mi trovavo in uno stato di dormiveglia".

"Mi racconti", rispose il re.

“Il terzo re finanziò, segretamente, la costruzione di un mausoleo nel quale fece riporre le spoglie di una saggia consigliera che fu anche sua amata compagna di vita fino al momento in cui ella venne prematuramente a mancare.” 

“Maestà”, continuò il generale una volta terminato il racconto, “Questo edificio è l'unico del regno che non è mai stato preso in considerazione nelle ricerche del codice mancante semplicemente per il fatto che non risulta nell’elenco dei possedimenti reali.”

Potremmo fare un tentativo?"

Il re quasi non lasciò terminare le ultime parole al generale. "Partiremo io e lei, da soli, domani all'alba. Non ne parli con nessuno".

Allontanandosi reciprocamente, entrambi percepirono una nuova forza e una nuova speranza che li sosteneva in quel delicato momento.

Il mausoleo era ormai in rovina. Tutti gli arredi erano stati depredati, le pareti vandalizzate e robuste erbacce crescevano disordinatamente al suo interno emergendo da profonde crepe sul pavimento. I due plateniani entrarono con cautela cercando con lo sguardo qualche indizio. L'entusiasmo del viaggio risentì di quell'ambiente inospitale, umido e maleodorante ma il re e il generale si astennero dal mostrare segni di sconforto.

Avvicinandosi alla tomba della donna, videro la scritta che la sovrastava, incisa su una lapide crepata e storta. Si intuiva, nelle parole, uno stato d'animo scosso e sincero in quella forma semplice e tutt'altro che ricercata.

"Porto con me ancora oggi il tenero vivido ricordo che ho di te. Oggi mi pare ancora vederti e sentirti ridere alle mie buffe esclamazioni. Non riesco più a sorridere come un tempo quando discutevamo animatamente entrambi parlando del miglior modo per aiutare il popolo a vivere meglio e con un maggiore rispetto. Ma purtroppo sei andata via prematuramente senza trovare una soluzione che unisse e portasse a raccolta tutte le nostre anime. Così ieri e ora sono impegnato a lasciare da parte il trauma della tua perdita riprendendo vigore e anche energia per immaginare che insieme un giorno potremo moltiplicare le nostre energie in opere di bene legate alla povera gente liberandola dalle crude ingiustizie e dai soprusi della grande beffa che è responsabile di tutto. Si, a dire il vero dico proprio che la iniziale e unica responsabile è la sorte".

Continuarono l'ispezione dell'edificio per quasi un'ora, alla ricerca di anfratti o nicchie nascoste in cui trovare una pergamena o uno scritto.

Entrambi cominciavano a temere che, se anche ci fosse stato qualcosa del genere, probabilmente qualcuno lo aveva già rubato e disperso.

Dopo poco più di un’ora di ricerche, si ritrovarono simultaneamente al centro della stanza scambiandosi, in silenzio, la stessa sensazione di sconfitta. La speranza di trovare indizi era ormai ridotta al lumicino. Si guardarono
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